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L’itinerario è dedicato all’architetto Anna Taddei

Passeggiata nel Novecento: 
dall’eclettismo al contemporaneo

Gli Itinerari di architettura del Novecento a Mode-
na sono proposti dall’Ufficio ricerche e documentazio-
ne sulla storia urbana, in collaborazione con l’Ordine 
degli Architetti della Provincia di Modena, nell’ambi-
to del progetto sulla storia urbana del secolo scorso. 
Sono tratti dall’Atlante delle architetture, contenuto nel 
volume Città e architetture. Il Novecento a Modena e 
riprendono contenuti e approcci del carnet di sintesi 
delle architetture del Novecento, recentemente pubbli-
cato e rivolto ai cittadini modenesi e ai visitatori.

Questo primo itinerario guidato intende promuovere, 
con una modalità inconsueta, l’interesse e l’informazio-
ne culturale su edifici moderni, che costituiscono se-
gni forti del nostro panorama urbano, parte integrante 
della recente storia della città. La loro visione diretta, 
opportunamente illustrata e commentata, come avvie-
ne abitualmente per monumenti di epoche precedenti, 
può stimolare un diverso sguardo sull’architettura e la 
città, integrando i materiali multimediali, le conferenze, 
le lezioni e gli incontri pubblici da molti anni organizzati 
dall’Ufficio.

Il percorso tiene conto dei tempi e delle distanze più 
consoni ad una “passeggiata” ciclistica e intende offri-
re solo un piccolo saggio delle numerose architetture, 
che progressivamente hanno trasformato il paesaggio 
della città, tenendo dunque conto del tracciato più co-
erente e della esemplarità degli edifici.

Punto di partenza è la Casa del Mutilato, inserita in 
una più ampia lottizzazione della seconda metà degli 
anni ‘30, nel luogo dove si trovava l’ottocentesco “bal-
neario” della città. Accanto ai villini in stile eclettico 
sorge il quasi coevo edificio, tra i primi in città, espres-
sione del nuovo linguaggio razionalista adottato dal 
regime fascista. Si prosegue con Largo Garibaldi, em-
blema della nuova città che sorge oltre le mura, etero-
geneo compendio di architetture che vanno dagli inizi 
del secolo fino ai primi anni ‘60 con il condominio Ponte 
della Pradella progettato da Vinicio Vecchi accanto a 
Casa Zanasi (1938), tra i pochi esempi del “moderni-
smo” a Modena. Altro esempio della “città pubblica” 
è il Liceo Tassoni, tentativo anti-monumentale in piena 
architettura di regime. Importante ruolo rivestono le 
politiche pubbliche per la casa sociale e, rimanendo 
nel quadrante est della città, si propongono due inter-
venti importanti nell’area di Santa Caterina, realizzati 

nel 1908 dal neo costituito IACP e nel 1933. Breve sosta 
per uno sguardo al Villino Parenti-Zagni (1914) esempio 
significativo del linguaggio eclettico. Con un balzo tem-
porale e linguistico l’itinerario porta alla Casa Museo 
Enzo Ferrari di Jan Kaplicky, esempio della più recente 
produzione autoriale che oggi caratterizza diversi spazi 
della città. Si torna agli anni ‘50 e ‘60 con due impor-
tanti e discusse emergenze architettoniche: il Condo-
minio Giardino, con la possibilità di visitare uno degli 
appartamenti e il Cinema Principe da tempo in attesa di 
ridestinazione e riuso.

L’intento, come si può comprendere dalla selezione 
proposta, è di produrre una nuova attenzione per una 
parte rilevante della città costruita, fornendo qualche 
strumento in più per leggerne storia e linguaggi, ren-
dendola meno distante e anonima.

I luoghi e gli edifici:

l Villini Ex Balneario e Casa del Mutilato 

l Largo Giuseppe Garibaldi (casa Zanasi, Edificio    	
	 Ponte della Pradella, Albergo Reale)

l Liceo scientifico “Alessandro Tassoni“

l Case IACP Santa Caterina (primo impianto 1908)

l Case IACP Santa Caterina (secondo impianto 1933)

l Villa Parenti-Zagni

l Museo Casa Enzo Ferrari

l Cinema Principe

l Condominio Giardino
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Villa Vaccari. 

Via Cavedoni angolo viale Muratori.

Demolito nel 1924 l’ex Stabilimento Balneario, l’Amministrazione comunale, proprieta-
ria del terreno, procede a una generale riconfigurazione urbana dell’area. La Coope-
rativa Pro Casa acquista il terreno e presenta un progetto che, oltre al prolungamento 
di via G. M. Barbieri e la copertura del canale di San Pietro, prevede l’edificazione di 17 
villini di diverse dimensioni e di un complesso ad appartamenti. Il progetto sarà realiz-
zato solo in parte, a causa di una serie di contenziosi sorti con l’amministrazione. Sap-
piamo tuttavia che nel 1931 venne richiesta l’abitabilità per le prime 12 ville, anche se 
il progetto rimase incompleto: non vennero edificati i villini previsti nel secondo isolato, 
più arretrato rispetto a viale Muratori, che si sarebbe creato con il prolungamento di via 
G. M. Barbieri, e non fu realizzato il palazzo ad appartamenti collocato in posizione cen-
trale. Fra i villini realizzati, tutti contraddistinti da un linguaggio tardo liberty o eclettico, 
è pregevole villa Mori, in angolo fra via Cavedoni e viale Muratori, con la caratteristica 
soluzione del terrazzo d’angolo sormontato da un volume turrito, coerente con il gene-
rale linguaggio neomedievale di tutto il fabbricato. O ancora la più sobria villa Vaccari, 
caratterizzata da una classica facciata a filo strada, su via Castelvetro 8, e dall’imman-
cabile giardino privato sul retro. 

EX BALNEARIO 
E CASA DEL MUTILATO

viale Ludovico Antonio Muratori, 
via Don Celestino Cavedoni, 

viale Carlo Sigonio, 
via Ludovico Castelvetro. 

1930-1935
Cesare Abbati Marescotti 

(Casa del Mutilato)

Riferimento mappa n.  9

Fonti

L. Montedoro (a cura di), La città 
razionalista. Modelli e frammenti. 

Urbanistica e architettura a Modena 
1931-1965, RFM Edizioni, 

Modena 2004, p. 156.

G. Bertuzzi, Modena Nuova. L’espansione 
urbana dalla fine dell’Ottocento ai primi 

decenni del Novecento. Lineamenti, 
Aedes Muratoriana, Modena 1995, 

pp. 139-155.

ASCMO, A.A., a. 1930, F. 1291, 
Proprietà comunali, fasc. 3/c.

ASCMO, A.A., a. 1930, F. 240, 
Strade foresi.

ASCMO, Ornato, a. 1932, fasc. 200, e 250.

ASCMO, Ornato, a. 1930, F. II - Pro Casa.

Il progetto di lottizzazione originario elaborato dalla Cooperativa edile “Pro Casa”.

La Casa del Mutilato in una foto degli anni ‘40.

Negli anni fra il 1932 e il 1935, proprio al posto del complesso ad appartamenti, venne 
dunque eretta, in questo caso per iniziativa dell’amministrazione podestarile che aveva 
acquisito il lotto, la Casa del Mutilato, su progetto di Cesare Abbati Marescotti. Rispetto 
al fabbricato centrale proposto inizialmente dalla Pro Casa, il nuovo edificio, destinato 
alle associazioni combattentistiche, è un austero e stereometrico volume, senza alcun 
elemento decorativo e bucato da semplici finestre disposte simmetricamente, in linea 
con i dettami ormai imperanti dell’“architettura littoria”. Planimetricamente esso è il 
risultato di due piante centrali innestate l’una nell’altra, mentre dominano la facciata 
principale diversi elementi iconografici tipici del regime, come i due stilizzati e imponen-
ti fasci littori posti simmetricamente ai lati dell’ingresso. Insieme a una diversa cromia 
degli intonaci, l’eliminazione dei due fasci fa parte di una serie di interventi intrapresi 
nel dopoguerra che hanno parzialmente alterato l’originario carattere dell’edificio. FF
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Largo Garibaldi in una foto dei primi anni Trenta.

Vista attuale di casa Zanasi.

Veduta prospettica del progetto originale per il condominio “Ponte della Pradella” di V. Vecchi.

Nel nuovo clima dell’Italia postunitaria, a poco più di un decennio dalla proclamazione di 
Roma capitale, è l’antico accesso verso Bologna, demolito nel 1882, a diventare il fulcro 
di un’ampia porzione di territorio che da suburbano si appresta a essere edificato. La 
sistemazione, attuata fra il 1933 e il 1934 e ancor oggi in gran parte immutata, defini-
sce un ampio spazio pubblico a seguito dello spostamento della stazione delle ferrovie 
provinciali, il cui fascio di binari si attestava sugli odierni viali Virginia Reiter e Nicola 
Fabrizi. Demolita già nel 1924 l’ormai vetusta Barriera Garibaldi e ricollocato nel 1934 il 
monumento a Vittorio Emanuele II nel nuovo spazio fuori porta San Francesco, il nuovo 
piazzale largo Garibaldi avrà come fulcro la “Fontana dei due Fiumi” di Giuseppe Gra-

ziosi, inaugurata nel 1938. La configurazione architettonica dei fronti edilizi avverrà molto lentamente e testimonia, nella 
sua eterogeneità, il progressivo affrancarsi della pur provinciale cultura locale dagli ormai esausti codici storicisti, sino ad 
abbracciare il nuovo verbo razionalista. Dall’eclettico palazzo Benassati (eretto in due fasi, la prima nel 1910, la seconda, 
con linguaggio identico, addirittura nel 1934), si passa al fabbricato dell’albergo “Reale”, costruito fra il 1934 e il 1936 secon-
do sobrie linee novecentiste su progetto dell’architetto Cesare Bertoni. Dello stesso Bertoni, autore tra l’altro del pregevole 
condominio “signorile” edificato in viale Berengario 11 nel 1930, è il progetto per casa Zanasi del 1938. Esso riveste un ruolo 
urbano significativo, costituendo uno dei due angoli all’imbocco della via Emilia in direzione Bologna, ed è un edificio ormai 
pienamente consapevole, nei ricorsi orizzontali delle balconature e nell’uso di ampie finestrature, del linguaggio “moderni-
sta”. Alla vigilia della Seconda Guerra Mondiale, si mostra dunque ancora incompleto solo il lato corto verso est, occupato 
dai fabbricati dell’antica “Trattoria con alloggio Ponte della Pradella”. Nonostante alcuni progetti avanzati, ma presto inter-
rotti dallo scoppio del secondo conflitto mondiale, bisognerà attendere il dopoguerra, quando fra il 1959 e il 1961 su progetto 
di Vinicio Vecchi verrà realizzato il complesso a destinazione mista “Ponte della Pradella”. Posto a ideale punto di fuga per 
chi lascia la città in direzione Bologna, l’edificio non mancò di destare accese polemiche: nel suo occhieggiare al modello 
d’oltreoceano del “grattacielo”, esso si pone in totale discontinuità rispetto all’edilizia circostante. FF

  LARGO 
GIUSEPPE GARIBALDI

largo Giuseppe Garibaldi, 
viale Martiri della Libertà,

 viale Caduti in Guerra, 
viale Trento e Trieste, 

viale Ciro Menotti, via Emilia Est
1933-1938 

Ufficio Tecnico Comune 
di Modena, Vincenzo Maestri, 

Cesare Bertoni, Vinicio Vecchi, 
Mario Pucci

Riferimento mappa n. 15 

Fonti 

G. Muzzioli, Le trasformazioni 
urbanistiche, in Id., Modena, Laterza, 

Roma-Bari 1993, pp. 131-133.

G. Bertuzzi, Modena Nuova. 
L’espansione urbana dalla fine 
dell’Ottocento ai primi decenni 

del Novecento. Lineamenti, Aedes 
Muratoriana, Modena 1995, pp. 61-76.

L. Montedoro (a cura di), La città 
razionalista. Modelli e frammenti. 

Urbanistica e architettura 
a Modena 1931-1965, 

RFM Edizioni, Modena 2004.

ASCMO, A.A., a. 1902. F. 396.

ASCMO, A.A., Ornato, a. 1938. 
F. 162, ASCMO, A.A., a. 1942, 
F. 1731/II, Proprietà Comunali, 

Albergo Reale.
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Vista del Secondo aggruppamento di Villa Santa Caterina.

Pianta del complesso nell’area della ferrovia Modena-Mirandola, 

con la localizzazione del fabbricato destinato 

a sala riunioni e botteghe.

Vista attuale da viale Ciro Menotti.

Un’immagine del primo complesso di villa Santa Caterina negli anni Venti.

L’aggruppamento di case operaie di villa Santa Caterina rappresenta il primo intervento 
dell’Istituto Autonomo Case Popolari modenese, a seguito della sua costituzione nel 1907. 
Il progetto prevedeva l’inserimento, nell’espansione urbana oltre i confini della città 
storica, di una parte di residenza costruita e gestita dall’ente, da destinare ai ceti popo-
lari e meno abbienti. 
Due le zone indicate per localizzare questi insediamenti: uno a villa San Cataldo e l’altro 
a villa Santa Caterina, disposta lungo il sedime orientale della cinta muraria abbattuta, 
in prossimità dell’area annonaria prevista dal piano del 1889 e del tracciato della ferro-
via Modena-Nonantola. Questi primi esempi di alloggi popolari soddisfano inizialmente 
la sola funzione abitativa; solo anni dopo si cerca di introdurre botteghe, sale riunioni e 
servizi, quali l’asilo nido, per dotare in parte l’aggruppamento di una certa autonomia 
e identità.
I corpi di fabbrica a tre e a quattro piani sono disposti in linea, formando fronti continui 
su strada e spazi aperti centrali. I maggiori occupano il perimetro dell’isolato mentre 
quelli più piccoli la parte centrale. 

Le piante sono simmetriche con alloggi composti da stanze su entrambi 
i fronti, caratterizzati da piccoli volumi sporgenti sul retro. Gli edifici mo-
strano una grande unitarietà conferita dal partito di finestre regolari e 
dalla finitura in gran parte in mattoni a vista.
La vocazione dell’area destinata all’espansione delle residenze popolari si 
rafforza nel 1929 a seguito di un accordo tra l’Amministrazione Podestarile 
modenese e IACP, per la costruzione di un nuovo insediamento posto a est 
di via Ciro Menotti.
Oltre al bisogno di alloggi a basso costo per operai, la costruzione dei 
tredici nuovi edifici risponde alla necessità di ricollocare le 335 famiglie 
sfollate dal centro storico a seguito degli sventramenti per la creazione 
della piazza dell’Impero. 
Il quartiere si struttura secondo un rigido disegno urbano, che integra 
efficacemente il nuovo costruito con l’impianto stradale, ben visibile nei 
fronti degli edifici tagliati a 45 gradi e che comprende anche l’inserimen-
to dei servizi di quartiere collocati nel Gruppo rionale “Gallini”.
Gli edifici sono caratterizzati da un rigore volumetrico e da una ricerca di 
un linguaggio moderno, visibile nella separazione dei prospetti mediante 
fasce marcapiano, al tempo stesso resi più domestici dal recupero di ele-
menti tradizionali di riconoscibilità come il tetto a falde a coppi al posto 
delle più “razionaliste” coperture piane. MS

AGGRUPPAMENTO 
VILLA SANTA CATERINA

viale Ciro Menotti, 
via Enrico Misley, 

viale Virginia Reiter, via Ricci 
1908 (inizio realizzazione)

viale Monte Grappa, 
via Puccini, viale Ciro Menotti

1933 (inizio realizzazione)
Zeno Carani

Riferimento mappa n.  3

Fonti 

G. Leoni, S. Maffei (a cura di), 
La casa popolare, storia istituzionale 

e storia quotidiana dello IACP, 
1907-1997, Electa, Milano 1998, 
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Piante dei tre progetti tipo del secondo complesso Santa Caterina.
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Vista del Secondo aggruppamento di Villa Santa Caterina.

Pianta del complesso nell’area della ferrovia Modena-Mirandola, 

con la localizzazione del fabbricato destinato 

a sala riunioni e botteghe.

Vista attuale da viale Ciro Menotti.

Un’immagine del primo complesso di villa Santa Caterina negli anni Venti.

L’aggruppamento di case operaie di villa Santa Caterina rappresenta il primo intervento 
dell’Istituto Autonomo Case Popolari modenese, a seguito della sua costituzione nel 1907. 
Il progetto prevedeva l’inserimento, nell’espansione urbana oltre i confini della città 
storica, di una parte di residenza costruita e gestita dall’ente, da destinare ai ceti popo-
lari e meno abbienti. 
Due le zone indicate per localizzare questi insediamenti: uno a villa San Cataldo e l’altro 
a villa Santa Caterina, disposta lungo il sedime orientale della cinta muraria abbattuta, 
in prossimità dell’area annonaria prevista dal piano del 1889 e del tracciato della ferro-
via Modena-Nonantola. Questi primi esempi di alloggi popolari soddisfano inizialmente 
la sola funzione abitativa; solo anni dopo si cerca di introdurre botteghe, sale riunioni e 
servizi, quali l’asilo nido, per dotare in parte l’aggruppamento di una certa autonomia 
e identità.
I corpi di fabbrica a tre e a quattro piani sono disposti in linea, formando fronti continui 
su strada e spazi aperti centrali. I maggiori occupano il perimetro dell’isolato mentre 
quelli più piccoli la parte centrale. 

Le piante sono simmetriche con alloggi composti da stanze su entrambi 
i fronti, caratterizzati da piccoli volumi sporgenti sul retro. Gli edifici mo-
strano una grande unitarietà conferita dal partito di finestre regolari e 
dalla finitura in gran parte in mattoni a vista.
La vocazione dell’area destinata all’espansione delle residenze popolari si 
rafforza nel 1929 a seguito di un accordo tra l’Amministrazione Podestarile 
modenese e IACP, per la costruzione di un nuovo insediamento posto a est 
di via Ciro Menotti.
Oltre al bisogno di alloggi a basso costo per operai, la costruzione dei 
tredici nuovi edifici risponde alla necessità di ricollocare le 335 famiglie 
sfollate dal centro storico a seguito degli sventramenti per la creazione 
della piazza dell’Impero. 
Il quartiere si struttura secondo un rigido disegno urbano, che integra 
efficacemente il nuovo costruito con l’impianto stradale, ben visibile nei 
fronti degli edifici tagliati a 45 gradi e che comprende anche l’inserimen-
to dei servizi di quartiere collocati nel Gruppo rionale “Gallini”.
Gli edifici sono caratterizzati da un rigore volumetrico e da una ricerca di 
un linguaggio moderno, visibile nella separazione dei prospetti mediante 
fasce marcapiano, al tempo stesso resi più domestici dal recupero di ele-
menti tradizionali di riconoscibilità come il tetto a falde a coppi al posto 
delle più “razionaliste” coperture piane. MS

AGGRUPPAMENTO 
VILLA SANTA CATERINA

viale Ciro Menotti, 
via Enrico Misley, 

viale Virginia Reiter, via Ricci 
1908 (inizio realizzazione)

viale Monte Grappa, 
via Puccini, viale Ciro Menotti

1933 (inizio realizzazione)
Zeno Carani
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Piante dei tre progetti tipo del secondo complesso Santa Caterina.
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Prospetto delle case a schiera di via Emilia.Pianta del piano primo delle case a schiera di via Emilia.

Case a schiera “Impresa Giardino” di via Emilia.

L’edificio sorge nell’area di espansione est della città lungo la via Emilia, immediata-
mente fuori dal tracciato della cinta muraria, su terreni di proprietà dei fratelli Solmi, 
proprietari terrieri e imprenditori edili, molto attivi a inizio Novecento. L’“Impresa Giar-
dino” di proprietà degli stessi commissiona a Gustavo Zagni la realizzazione di due 
blocchi di case a schiera: uno da edificare nell’area sopra citata, da destinare a “villini 
ad ammortamento”, come nelle previsioni del piano del 1909, e un secondo localizzato 
in via Bondigli (oggi al civico 30), destinato a “case d’affitto per impiegati”. Un terzo 
progetto non realizzato doveva sorgere fuori porta San Francesco, su un modello ti-
pologico di residenza destinata alla piccola borghesia, presente in alcuni quartieri di 
“Milano, Torino e Genova”.
Il fronte principale del corpo lungo la via Emilia è separato dal tracciato stradale trami-
te l’arretramento del volume e la presenza di una cancellata a delimitare un giardino. 
Entrambi i complessi sono caratterizzati dall’aggruppamento a schiera di residenze di 
differenti dimensioni. Quelle ai lati e poste al centro sono più grandi, con tre o quattro 
camere, mentre quelle nel mezzo sono di dimensione inferiore, generalmente con due 
camere da letto, sempre situate ai piani superiori. 
Da un punto di vista stilistico, l’interpretazione dello stile liberty è inteso da Zagni, che 
è anche decoratore e scultore degli apparati decorativi della casa, nella direzione di 
un’accentuazione dell’eclettismo e di un certo gusto per il grafismo e la saturazione 
degli elementi in facciata. Si trovano così le eleganti teste reclinate sulle cornici delle 
finestre, i sovraporta in stile “jugen” viennese e la mensola di sottogronda di gusto 
rinascimentale. MS

CASE A SCHIERA 
“IMPRESA GIARDINO”

via Emilia Est 203
1904

Gustavo Zagni
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Edizioni Panini, Modena 1983, p. 334.

BPMO, M. De Carolis, Elementi di 
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V. Scassellati, prof. D.Trento.

G. Bertuzzi, Modena Nuova: 
l’espansione urbana dalla fine 
dell’Ottocento ai primi decenni 

del Novecento: lineamenti, Aedes 
Muratoriana, Modena 1999, 

pp. 115, 160.

Liberty in Emilia, Poligrafo Artioli, 
Modena 1988, pp. 174-177.

ASCMO, Ornato 1910, pratica 229.

ASCMO, Ornato, a. 1910, fasc. 221.

Settore T.U.Q.E, Comune di Modena, 
prot. 263/91.

Vista dell’edificio oggi da viale Caduti in Guerra.

Progettata nel 1913 da Gustavo Zagni per la moglie Ernesta Parenti, trova collocazione lungo il viale Regina Margherita (ora 
viale Caduti in Guerra), realizzato in quegli anni sul tracciato della cinta muraria demolita.
La libertà progettuale di cui gode l’architetto in questo lavoro, di cui è lo stesso committente (molti progetti dello stesso per 
la famiglia Solmi, ad esempio, mostrano maggiori condizionamenti imposti dalla committenza), si rivela in una variazione 
armonica nell’articolazione tra i volumi in cui emergono i motivi del linguaggio eclettico. 
La villa presenta un impianto compatto, di tipo quasi palladiano, visibile nel pronao d’ingresso trattato al piano rialzato con 
un portico costituito da archi a serliana e al piano primo da tre finestre con timpano. Tale regolarità presenta alcune signifi-
cative variazioni di rottura della regola compositiva, visibile a partire dalle proporzioni stesse degli elementi volumetrici che 
determinano un’accentuazione della verticalità.
Il primo livello presenta un trattamento a bugnato delle facciate che marca anche le paraste delle superfici murarie come 
delle finestre e che isola la parte basamentale da quella soprastante.
La composizione trova nell’elemento di coronamento, la torretta, completamente traforata nuovamente da un motivo a ser-
liana, uno sbilanciamento del volume dal lato sud-est; ancora, la compattezza del volume presenta un ulteriore elemento 
di variazione nella asimmetria del piano di facciata dei fronti laterali, che produce sui due lati differenti arretramenti del 
volume centrale dell’edificio. MS

VILLA PARENTI - ZAGNI

viale Caduti in Guerra 140
1914
Gustavo Zagni
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Modena 1988.

Natura e cultura urbana a Modena,
Edizioni Panini, Modena 1983, p. 334.

ASCMO, Ornato particolare, a. 1913, 
Città, fasc. 108.

Pianta del piano rialzato e prospetto principale. 
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Il fronte principale dell’edificio.

L’Opera Nazionale Maternità e Infanzia, sorta nel 1925 allo scopo di assistere madri 
bisognose, famiglie povere, bambini fino al quinto anno di età e fanciulli disadattati, rap-
presenta uno degli interventi messi in atto dal regime per consolidare il consenso attra-
verso la costruzione di luoghi assistenziali.
L’edificio è posto nella zona di prima espansione urbana a ovest del centro storico, in 
prossimità del canale di Corlo all’estremità meridionale di un lotto triangolare ceduto 
dal Comune, inizialmente destinato alla Cooperativa Edilizia Casa del Mutilato e alla 
Manifattura Tabacchi.
La costruzione accentua la sua posizione ad angolo definendosi come un corpo sim-
metrico disposto lungo la bisettrice del lotto. Il corpo centrale curvilineo d’ingresso, 
porticato e sporgente di un piano rispetto ai corpi laterali più bassi, rappresenta il fulcro 
di questa organizzazione planimetrica. Si determina un volume dalla spiccata orizzon-
talità, accentuata dalle coperture piane aggettanti rispetto al filo dei muri delle due ali. 
Le ridotte dimensioni dell’edificio riducono l’aspetto monumentale della composizione 
simmetrica facendo prevalere un certo senso di misura delle parti di cui è costituito.
L’impianto planimetrico permette di disporre razionalmente le funzioni sanitarie e di 
ricovero a cui l’edificio era adibito, separando nei due corpi gli spazi destinati alle madri 
(lungo via Caula) e quelli ai bambini (lungo viale J. Barozzi). Al centro di questi, la corte 
viene adibita a giardino, funzionale anch’esso alla cura e all’assistenza.
L’edificio rimane in utilizzo all’ente fino al 1958 quando si decide la costruzione di un altro 
edificio in via Don Minzoni. Dopo aver ospitato provvisoriamente i locali del contiguo Istitu-
to Tecnico Provinciale “E. Fermi”, è stato poi destinato a sede di uffici della Provincia. MS 

OPERA NAZIONALE 
MATERNITÀ E INFANZIA

CASA DELLA MADRE 
E DEL BAMBINO

viale Jacopo Barozzi 340
1937 

Enrico Balugani

Riferimento mappa n. 26

Fonti 

L. Montedoro (a cura di), La città 
razionalista, modelli e frammenti. 

Urbanistica e architettura a Modena, 
1931-1965, RFM Edizioni, 

Modena 2004, p. 153.

ASCMO, Filza O.N.M.I. CMB Modena, 
B. 130, A.25.

ASCMO, Filza P.N.F. Casa della Madre e 
del Bambino, 1941.

ASCMO, Fondo Ornato, 1935, fasc. 345. 
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Edilizia 1° Nucleo, ED/38-39.

Assonometria presentata dall’Amministrazione 

Provinciale al Podestà, nel 1938.

La decisione di istituire un liceo scientifico intitolato al poeta modenese Alessandro 
Tassoni risale al 1923, anno dell’entrata in vigore della riforma Gentile. 
Per diciotto anni la sede provvisoria della scuola occupa i locali presso un vecchio edi-
ficio in via Grasolfi, accanto alla chiesa di San Bartolomeo. Il “Tassoni” diventa il centro 
propulsore dell’istruzione liceale, ospitando un numero di studenti in crescita fino agli 
anni della scolarizzazione di massa, tanto che vengono aperte sedi distaccate a Pavullo 
e Sassuolo, che diventano poi sedi autonome. Nel 1938 il progetto esecutivo redatto 
dall’Ufficio Tecnico provinciale viene approvato dal Podestà e la costruzione si protrae 
per i tre anni successivi. Nel 1941 viene inaugurato alla presenza del ministro Bottai. 
L’edificio trova realizzazione nel lotto dell’allora via Ricci, oggi viale Reiter, importante 
asse stradale della zona ricavato dall’ab-
battimento delle mura e dallo sposta-
mento della ferrovia provinciale.
L’edificio viene realizzato secondo un im-
pianto planimetrico a forma di “C” asim-
metrico, articolazione volumetrica che 
conferisce un certo carattere di modernità 
anti-monumentale. I due volumi principa-
li, quello dell’ingresso e la torre, raccorda-
ti al corpo perpendicolare da un tratto di 
parete curvilinea, producono una rottura 
della simmetria e uno spostamento verso 
lo spazio aperto laterale, che nega ogni 
assialità e centralità. L’edificio presenta 
un aspetto compatto e un rigore confe-
rito dal partito regolare delle aperture 
orizzontali del fronte su strada rivestito 
in mattoni, funzionali all’illuminazione 
delle aule. L’ingresso è definito dall’ordi-
ne gigante conferito dal rivestimento in 
mattoni faccia a vista che incorniciano il 
paramento in lastre di marmo, utilizzate 
anche per il basamento di tutto l’edificio 
che si trova rialzato di pochi gradini, per 
fornire luce al locale seminterrato. MS

LICEO SCIENTIFICO 
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viale Virginia Reiter 66
1938-41
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Vista del fronte su viale Reiter.

Vista d’epoca del retro della ONMI da via S. Caula, l’area a parco sarà poi occupata dall’Istituto “E. Fermi”.
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Particolare della zona reception.

Centro di Medicina Rigenerativa.

Nel 2005 l’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia, con il fondamentale apporto finanziario della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Modena, affida allo studio ZPZ Partners la progettazione di un edificio da destinare alla ricerca specializzata 
e alla produzione di cellule staminali adulte. L’impresa esecutrice sarà la CDC Modena. 
La razionale struttura a scheletro in calcestruzzo armato configura un semplice parallelepipedo, che ha nell’involucro il mag-
gior elemento di caratterizzazione estetica. Questa pelle artificiale configura un disegno di facciata a pattern, direttamente 
generato da una formula matematica di morfologia cellulare e realizzato in polistirene e fibra di vetro. Non si tratta tuttavia 
di un gesto estetico fine a se stesso, poiché l’involucro così concepito consente la massima flessibilità dei sistemi di apertura 
e di accesso: il telaio strutturale del tamponamento può indifferentemente ospitare una finestra, una griglia o un pannello, 
e assolve inoltre a una fondamentale funzione di regolazione della temperatura interna, tanto più in un edificio che richiede 
ambienti completamente sterili. La libertà consentita dal puntuale reticolo strutturale ha permesso inoltre la configurazione di 
un piano terra più permeabile, caratterizzato da forme organiche rivestite in lastre ceramiche tipo “laminam” di colore bianco, 
nettamente differenziate, anche cromaticamente, dalla pelle a chiazze azzurro-verdi dei volumi a sbalzo sovrastanti.
Su complessivi 3.000 mq si trovano al piano terra le attività di gestione e ricerca, oltre che magazzini e locali tecnici. Al 
primo piano sono collocate invece le attività di ricerca di base (laboratorio di biochimica e laboratori di ricerca biologica) e i 
laboratori per le colture cellulari, mentre il secondo piano è infine destinato alle “colture pazienti”. FF

CENTRO MEDICINA 
RIGENERATIVA 

“STEFANO FERRARI”

via Glauco Gottardi 100
2005-2008

ZPZ PARTNERS 
(Mattia Parmiggiani, 
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La casa natale di Enzo Ferrari e il nuovo museo. 

Il concorso a inviti bandito dalla Fondazione Casa Natale di Enzo Ferrari – Museo dà il 
via nel 2004 alla realizzazione della sede del Museo Casa Enzo Ferrari, ulteriore tas-
sello di quel grande processo di trasformazione della fascia a sud posta a ridosso della 
ferrovia, un tempo occupata dalle acciaierie e dalle ferriere.
Il bando richiede la realizzazione di nuovi spazi da destinare all’esposizione della storia 
automobilistica modenese e a servizi quali un centro di documentazione, una sala per 
proiezioni cinematografiche, una conference-room con capienza di 150 posti, uno store 
e un ristorante-caffetteria, da edificarsi in un lotto contiguo all’officina tutt’ora esistente 
in cui nacque Enzo Ferrari, a sua volta da ristrutturare e adibire a museo. La giuria pre-
mia il progetto dello studio inglese Future Systems di Jan Kaplicky, che immagina un 
edificio costituito da una superficie continua rivestita in metallo, la cui facciata principa-
le inclinata abbraccia idealmente il preesistente fabbricato delle officine Ferrari, visibile 
dall’interno mediante una grande superficie vetrata, pur differenziandosi nettamente 
per il linguaggio architettonico scelto.
L’edificio trasmette infatti un’idea di architettura riconducibile al design dei profili me-
tallici delle carrozzerie. Tale riferimento intende ricercare sicuramente una corrispon-
denza con la destinazione d’uso e con il passato del luogo; al tempo stesso però nelle 
intenzioni dei progettisti si vuole assecondare una poetica personale basata sull’elegan-
za delle linee, sulla lucidità delle superfici e sull’uso del colore, attraverso cui nobilitare 
lo spazio, al rango di galleria d’arte e non a semplice “contenitore” di automobili. MS

MUSEO CASA 
ENZO FERRARI 

via Paolo Ferrari 85
2012
Jan Kaplicky (Future Systems), 
Andrea Morgante (Shiro studio), 
Politecnica
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Museo Casa Enzo Ferrari, 
Electa architettura, Milano 2012.

www.fondazionecasanataleenzoferrari.it/it/
presentazione.html

L’interno della sala espositiva.
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Officine Stanguellini.

Alessandro Mundici, geometra, ha legato il suo nome alla gloriosa tradizione dell’in-
dustria automobilistica modenese: suo è infatti il progetto per l’“aerautodromo” del 
1948-50, voluto dall’amministrazione Corassori per svolgere la doppia funzione di pista 
per corse d’auto (e dunque fornire una vetrina internazionale alle produzioni della Fer-
rari e della Maserati) e aeroporto per l’esportazione di prodotti locali deperibili verso 
il nord Europa. Anche la sede del più antico costruttore modenese d’automobili, Stan-
guellini, sarà progettata da Mundici negli stessi anni. Il nuovo fabbricato delle Officine 
Stanguellini, concessionario Fiat e produttore indipendente d’auto da corsa, si colloca 
dietro i vecchi edifici in stile liberty dei primi del Novecento e ospita i nuovi spazi vendita 
e gli uffici. Al di sopra del primo piano commerciale rivestito in travertino, al centro del 
quale si apre l’ingresso dai caratteristici spigoli stondati, si trovano i due piani destinati 
agli uffici. L’edificio è concepito come un semplice volume scatolare parallelepipedo, la 
cui struttura puntuale in calcestruzzo armato conferisce un’articolazione planimetrica 
libera e coerente con le nuove esigenze degli spazi di lavoro, nonché con l’esposizione 
al piano terra dei nuovi modelli di autovetture, resa possibile dall’apertura di grandi 
vetrine in facciata. A questo impianto estremamente semplice si sovrappone però una 
sorta di “facciata manifesto”. Un’esilissima cornice in calcestruzzo inquadra il fronte 
su via Schedoni, al centro del quale si trova il nome dell’azienda, mentre sul lato verso 
viale Trento e Trieste, posizionata in modo da ottenere un sicuro richiamo nei confronti 
di chi percorre il viale, retroilluminata e verniciata di color rosso, la struttura in calce-
struzzo modella una scritta “FIAT” alta due piani. FF

OFFICINE STANGUELLINI 

via Bartolomeo Schedoni 21
1952

Alessandro Mundici
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 Il fronte principale in un’immagine d’epoca.

Cinema Principe.

Dopo aver collaborato con Mario Pucci già nel 1946 per la costruzione del cinema Astra 
e dopo essersi cimentato nel 1948 con la progettazione del cinema Estivo, Vinicio Vecchi 
riceve nel 1954 l’incarico per la ricostruzione del cinema Olympia della società Anonima 
Olimpia - Cinema Principe, committente anche del cinema Principe. Nonostante gran 
parte del progetto e del cantiere sia seguito dal solo Vecchi, l’ideazione generale è svol-
ta in collaborazione con Pucci. La facciata su strada esplicita graficamente l’andamento 
dell’articolazione interna: un basamento a mosaico dove si aprono le uscite di sicurez-
za, una parete cieca in sottili listelli di botticino la cui curvatura riprende l’andamento 
a guscio del volume interno, un coronamento costituito da sottili voltine spezzate, che 
rincorrendosi richiamano i pannelli acustici che costituiscono il controsoffitto della 
sala. All’interno l’estrema attenzione al dettaglio è testimoniata dallo studio puntua-
le di ogni elemento: pilastri lisciati, pareti dai diversi rivestimenti, infissi e maniglie, 
sino al pregevole e sperimentale controsoffitto dell’atrio, la cui superficie riflettente è 
punteggiata da una serie di turaccioli di sughero che ne accentuano la suggestiva resa 
luminosa. A Luciano Giberti, storico collaboratore dello studio Vecchi, si deve la raffi-
nata pannellatura che decora l’atrio, con motivi figurativi tratti dalla storia del cinema. 
Malauguratamente, dopo la chiusura nel 2006, l’edificio è stato gravemente manomes-
so durante i lavori di parziale demolizione.

Il cinema Principe è costruito sul sedime di una preesistente sala liberty. La sezione a 
platea unica – peculiare soluzione adottata generalmente nei cinema edificati ex novo o 
frutto di radicali ristrutturazioni, come l’Olympia (1954) o il Capitol (1967) – consente la 
realizzazione di un ampio atrio al piano terra, che ospita biglietteria, uffici, bar e guardaroba. La curva del solaio che sostiene 
le sedute solca il prospetto laterale, marcando la propria differenza con un rivestimento lapideo in felice contrasto con le 
ceramiche sfaccettate di sapore pontiano, che costituiscono il paramento superiore. La leggibilità del volume della sala è 
assicurata inoltre dalla curvatura delle pareti, che seguono l’andamento svasato della pianta, solcate dagli esili montanti in 
ferro. Una chiarezza di impostazione che ben testimonia come i virtuosismi decorativi siano subordinati a un’impostazione 
morfologica ottimale che assicuri il massimo della visibilità e della resa acustica. La sala è infatti di cospicue dimensioni, 
più di 700 posti. La facciata dall’andamento asimmetrico tradisce anch’essa la distribuzione interna degli ambienti, con il 
portico angolare dagli esili pilotis in corrispondenza degli ingressi, la vetrata della galleria di distribuzione, la parete cieca 
corrispondente alla cabina di proiezione, ritmata dai sottili montanti in ferro fissati inferiormente alle doppie travi a mensola 
in cemento armato. Ancora una volta Vecchi si avvarrà del fratello Veldo, autore del bassorilievo in pasta cementizia metal-
lizzata sopra il portico d’accesso, mentre l’atrio sarà arricchito dalle decorazioni di Luciano Giberti. FF
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Con la torre ad appartamenti in viale Caduti in Guerra realizzata dall’Impresa Rabino per conto della Società Immobiliare Costruzioni, 
Vinicio Vecchi prosegue una sperimentazione sul tema dell’edificio alto del tutto coerente con l’impostazione urbana codificata da Mario 
Pucci col piano regolatore del 1958. Oltre alla “città pubblica”, la cui caratterizzazione, attraverso una serie di infrastrutture strategicamen-
te collocate, è affidata ad un linguaggio civile ben riconoscibile, è il tema del “grattacielo” ad acquisire un ruolo centrale nella costruzione 
di un ambiente urbano moderno e all’avanguardia. Sorgono così una serie di torri o complessi ad appartamenti disposti a corona attorno 
al centro storico, sulla circonvallazione dei viali su cui sono ancora presenti lotti disponibili o su cui, più frequentemente, vengono effet-
tuate delle puntuali operazioni di sostituzione. 
Oltre al celebre edificio ad appartamenti ed uffici “Ponte della Pradella”, la torre di Viale Caduti in Guerra rappresenta un esempio eviden-
te di raggiunta maturità, in cui il virtuosismo strutturale si combina magistralmente con raffinati giochi compositivi e linguistici.
L’edificio si colloca su un lotto il cui affaccio sul viale ha un’estensione piuttosto ridotta: l’ingresso è infatti collocato su via Muzzioli, 
nel corpo di minor altezza trattato come un volume indipendente. Il prospetto principale svetta al contrario sul tessuto circostante, 
caratterizzato da un edilizia a bassa densità ma soggetto nel dopoguerra a fenomeni di sostituzione e superfetazione. La fitta trama 
delle nervature verticali caratterizza il prospetto, inquadrando una serie di ampie logge affacciate verso i Giardini Pubblici. Esili solette 
dall’andamento trapezoidale costituiscono i balconi d’angolo, mentre le logge sul corpo basso, a conferma dell’assunzione di una visuale 
privilegiata verso il centro storico e i giardini pubblici, sono inclinate di trenta gradi e inserite anch’esse in un reticolo di elementi struttu-
rali in calcestruzzo. Qui, ancor più che in altri edifici, è evidente il rimando di Vecchi ad alcuni stilemi dell’edilizia del dopoguerra, come il 
celebre Palazzo Ina di Franco Albini a Parma.
Ma sono evidenti anche altre citazioni di professionisti affermati di questi anni, come sicuramente Ignazio Gardella. Il maggior elemento 
di caratterizzazione formale resta tuttavia il coronamento: all’ultimo piano le nervature si ritraggono e una sottile copertura a falde rove-
sciate sembra galleggiare sulla sommità, in evidente analogia con la casa Incis di via Dogali (1951-52), costruita durante la collaborazione 
con Pucci. FF
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